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H discorso del segretario del PCI a Torino, in piazza San Carlo 

Il caso Fiat venti ore prima 

„ L-

i l ' 

Dal nostro inviato ' 
TORINO '— « Non sono qui 
a Torino per esasperare la 
dura lotta della Fiat, e non 
sono qui neppure per sca
valcare i sindacati, ai quali 
anzi abbiamo dato e rinno
viamo il nostro impegno. 
Non dovrebbe dare fastidio 
a nessuno, a nessun diri-
gente sindacale, l'impegno 
concreto di una fona così 
radicata nella classe operaia, 
come il partito comunista. 
Vi è forse qualche dirigente, 
sindacale che vorrebbe il 
PCI estraneo o escluso da 
un suo rapporto diretto con 
le masse lavoratrici? Questo 
sarebbe assurdo e inaccet
tàbile in linea generale, e 
tantopiù oggi, in un momen
to che richiede la mobili
tazione di tutte le forze de
mocratiche a difesa degli in
teressi dei lavoratori ». 

La folla, davvero immen-
sa, che l'altra sera gremi
va piazza San Carlo, sotto-
linea queste paróle di En
rico Berlinguer con un gran
de applauso che riconosce il 
contributo straordinario of
ferto dai comunisti in que
sta aspra vertenza. 

Adesso, dovendo raccon
tare la manifestazione con 
Berlinguer di venerdì sera, 
bisogna fare un « salto in 
avanti ». E* arrivata da po
chi minuti in redazione la 
notizia che la Fiat ha ce
duto, sono stati ritirati i 14 
mila licenziamenti e accolte 
le richieste dei sindacati. 

E allora passa sotto una 
luce diversa anche questo 
«scandalo-Berlinguer», lo 
scandalo del segretario di 
un partito — del partito 
più forte della classe ope
raia — che ha osato andare 
prima di fabbrica in fab
brica, all'interno dell'impe
ro Fiat; e poi recare in piaz
za, senza filtri, le ragioni 
degli operai e dei colletti 
bianchi della più grande in
dustria italiana, difendendo
ne il diritto a scegliersi de
mocraticamente le forme dì 
lotta più giuste e adeguate. 

Lo « scandalo » nasce da
vanti ai cancelli di Mirafio-
ri, a metà del giro che Ber
linguer ha compiuto tra i 
presidi operali Risponden
do alla domanda di un dele
gato dell» FUrCISL, il se
gretario del PCI dichiara 
die, certo, se le trattative 
romane non dovessero rag
giungere presto e bene uno 
sbocco, « bisognerà pensare 
a forme di lotta ancora più 
dure e impegnative, vaglia
te e decise daVe assetiblce 
operaie. A queste forme dì 
lotta, non escluse forme di 
occupazione — sulle quali 
i lavoratori e i sindacati di
scutono e saranno essi a de
cidere — non potrà manca
re la piena e attiva solida
rietà dei comunisti, e non 
solo a Torino ». 

Potenza dei mass-media,' 
Berlinguer non fa in tempo 
a tornare in albergo per pre
parare il discorso della sera, 
sui tavoli delle redazioni già 
si accavallano i dispacci d' 
agenzia che enfatizzano e 
drammatizzano l'ovvio ap
poggio dei - comunisti alla 
lotta delle tute blu di Hira-
fìori che — oltretutto — 
come ognun sa slavano eia 
da giorni discutendo se e 
come organizzare e in mo
do disciplinato e attento 1' 
eventuale inaspriménto del
la lotta. •"•- "-

Il segretario della DC, co
me al solito senza molto ri
flettere, si abbandona ad un' 
assurda replica (immediata
mente ripresa da radio e te
legiornali) che ciancia di 
« dittatura del proletariato » 
e presenta Berlinguer come 
un meschino mestatore del
la collera operaia. A piazza 
San Carlo la risposta verrà 
anzitutto dalla gente che, 
appena - Berlinguer accenna 
a quest'uscita stravagante dì 
Piccoli, si lascia andare ad 
un boato di fischi e sberleffi. 
Poi, secco, Berlinguer: « La 
delirante, oltre che ridicola, 
dichiaratone dell'on. Piccoli 
dimostra a quale livello de
gradante è stata portata la 
lotta politica da parte di al
cune forze ». 

Sulla crisi della Fiat e 
del • settore automobilistico 
Berlinguer aveva detto: «Mot 
comunisti non abbiamo cer
to atteso per affrontare la 
questione della Fiat che la 
crisi si manifestasse in tutta 
la sua gravità: lo facemmo 
già nel febbraio scorso nella 
Conferenza nazionale svol
tasi qui a Tarino ». 

mNoi dicemmo già allora 
che anche il settore automo
bilistico rischiava la sorte 
già subita da altri settori 
fondamentali del noxtro ap
parato produttivo quali la 
chimica, la siderurgia, la 
elettronica. La crisi della 
Fiat e dell'auto è coti Vul-
timo contraccolpo delle pro
fonde e gravi difficoltà che 
da alami anni hanno inve
stito e poi messo in crisi il 
tipo dello sviluppo econo
mico italiano nel suo com
plesso. •'•' 

La crisi energetica e la 
crisi petrolifera hanno infat-

Berlinguer : non saranno» 
gli operai a pagare la crisi 

Rinnovato impegno dei comunisti a sostegno della dura lotta dei lavoratori - « Non 
vogliamo scavalcare nessuno. Siamo qui per portare la nostra mobilitazione e la no
stra grande forza politica» - L'esigenza di avviare una nuova politica. economica 

ti agito da detonatore, ren-
. dendo manifeste ' contraddi
zioni e lacune che ti boom 
economico e. produttivo era 
riuscito a mascherare fino 
agli inizi degli • anni '70. 
Tutte le condizioni su cui 
si era retta la nostra strut
tura industriale sono venute 
meno: la classe operaia si 
è liberata da una condizione 
di bassi salari e di misere 
condizioni di vita; i Paesi 
del terzo mondo non sono 
più disponibili a farsi de
predare delle materie prime 
che costituiscono spesso V 
titóca~Tòró*tièchézza? il 'forte 
sviluppo — spesso anzi la 
sfrenata espansionex — di 
beni di consumo individuali 
manifesta per molti prodotti 
(ad esempio per l'auto) se
gni di saturazione. 

Tutto ciò ha così messo in 
crisi il tipo di sviluppo dir 
storto caratterizzato da pro
duzioni a basso contenuto 
tecnologico e finalizzato 
spesso soltanto alla dilatazio
ne dei consumi individuali 

Questo è succèsso in par
ticolare per l'auto, divenuto 
il simbolo stesso non solo 
della struttura produttiva, 
ma anche delle strutture dei 
consumi, e del modo di vita 
e dei modelli di comporta
mento, dei "valori" stessi sui 
quali è stato organizzato l'as

setto attuale della nostra 
società '?•:/: 

A una crisi di tale acu
tezza dunque occorre dare 
risposte. Qualcuno dirà: "ma 
come? volete di colpo capo
volgere, tutta la struttura 
industriale del Paese? E con 
che cosa volete sostituire la 
produzione *" automobilistica, 
visto che questo settore oc
cupa oggi, in modo diretto 
e indiretto, centinaia di mi
gliaia di lavoratori?". -<•-' 

No, non di questo si tratta. 
Fare i conti con la crisi 

significa oggi misurarsi con-
testùalnténtè cóndwtàfrdini 
di problemi: 

da un lato, sì fratta, ma 
evitando il trauma della di
soccupazione, di riqualificare 
. la stessa produzione automo
bilistica sviluppando la ri-

- cerca, realizzando risparmi 
energetici, accrescendo là si
curezza, migliorando le pre
stazioni e la qualità tecno
logica dell'auto, e quindi an
che la competitività interna
zionale; 

per altro verso, poiché 
è impensabile riproporre 
Vanto come asse del nostro 
sviluppo industriale ed eco
nomico. si tratta di rilan
ciare l'iniziativa di riquali
ficazione e riconversione 
dell'apparato produttivo, svi
luppando nuovi settori, tec

nologicamente avanzati, a 
facendo cosi maturare an
che una diversa struttura dei 
consumi..... ... \ „-. 

Bisogna cioè dar vita ad 
una attrezzatura produttiva 
dell'Italia che risponda a 
quelle esigenze e a quei biso
gni finora mortificati e igno
rati; bisogna cioè dare, fi
nalità nuove — dunque una 
qualità nuova — all'attivi
tà produttiva e allo svilup
po economico complessivo 
del paese. - - --•* 

Cosi riacquisteranno un 
senso \U. lavoro è.làsfofzo^ 
prodtrfttvò; 'c'osi1 st rupon--
derà alla domanda degli ope
rai, dei giovani: perché pro
durre? e che cosa produrre?. 

Insomma — ha affermato 
Berlinguer — la crisi del
l'auto e della Fiat richiama 
l'esigenza di una politica eco
nomica complessiva iti gra- j 
do di affrontarne-tutti i di
versi aspetti. rì t 

Non cosi; a quanto pare, 
la pensa invece il gruppo di-
rigente Fiat che ha proposto 
la riduzione dell'occupazio
ne come unico terreno di ri
soluzione della crisi azien
dale provocata dall'aver ac-
cumulato errori e compiuta 
scelte sbagliate*. 
••- Berlinguer ha insistito 
molto, e in più passaggi — a 
piazza San Carlo dove con

verge la passione di molti, 
ma anche l'attenzione certo* 
sima degli osservatori più 
smaliziati ,— sul carattere 
esemplare e nazionale del 
caso Fiat, causa ed effetto 
insieme delle distorsioni pro
fonde che inquinano l'assetto 
complessivo del Paese é che 
si ripercuotono tanto dram-
miticamente, e non da oggi, 
in particolare nel Mezzogior
no. Non a caso stabilisce 
un parallelo tra la vicenda 
torinese e quella, altrettanto 
seda, .del Petrolchimico di 
Brindisi. E non a caso ram
menta i cosiddetti « anni del 
boom », ~ quando . diecine di 
migliaia di' uomini, donne, 
gierani furono costretti ad 
abbandonare le loro tèrre, 
le loro regioni del Sud e di 
altre parti d'Italia per ga
rantirsi un lavoro a Torino. 

« Già allora — esclama con 
fona Berlinguer — t comu
nisti affermavano Vesigenza 
di ano sviluppo ordinato del-
Veconomia e deWmdustria, 
criticando e combattendo le 
disparità economiche, le di-
seemoglianze sociali che an
davano accentuandosi tra 
una parte d'Italia e il Mez
zogiorno e condannavano alla 
disperazione e all'abbandono 
intere regioni con lo scop
pio di contraddizioni lace
ratati nei centri industriali 

Un manifesto del PCI 
La sezione propaganda del PCI ha diffuso il testo del 

seguente manifesto: 
Il governo Cessina, contro II «piai* I comunisti st sono 

battuti; rimasto in minoranza fai Parlamento sul docrtlone 
economico, se no è dovuto andare. Sono stati sospesi i li
cenziamenti alla FIAT: un primo successo della lotta dei 
lavoratori. Si è dunque dissolta una maggioranza debole 
fin dall'inizio, la cui linee era fondata sulla rottura col 
PCI e che par mesi ha lasciato senza una guida seria e 
capace il paese, in un grave e spesso drammatico mo
mento della sua vita. 

Seno stati causati dei danni die davano essere riparati. 

L'Italia ha bisogno di una svolta,, al una politica di pace 
e di distensione internazionale, di profondo rinnovamento 
nazionale, fondato su un nuovo svifluppo democratico e tu 
trasformazioni economiche e' sechili. Une tal* politica è 
impossibile avviarla senza e contro I comunisti. Ora, su
bito, non può esserci II vuoto • h» sbando. Anche un go
verno dimissionario ha II dovére • la facoltà di provvedere 
In merito alla questioni urgenti, hwianaftntte quelle dei la
verò, e ad alcune di eueffe insorta con la decadenza delle 
stosso decreto (SIR, STET, Petrolchimico). I comunisti 

pronti a dare II loro contribuì» per etti che si 
In 

Sospesi i licenziamenti alla FIAT 
(Dalla prima pagina) 

ne del ministro del Lavoro e. 
su questa base, affrontare i 
punti soUerrJi dalla piatta
forma per la vertenza azien
dale. Netto stesso tempo, è in
dispensabile che venga vara
to U piano dell'auto». 
' « La minaccia, che entro il 

7 ottobre pendeva su. oltre 
14.000 è caduta >. ha dichia
rato il compagno Gianotti, se
gretario detta Federazione del 
PCI dì Torino. € E* un primo 
importante successo dei lavo
ratori della Fiat, della loro 
unità, della loro lotta per la 
difesa del posto di lavoro. Lo 
sentiamo anche come un suc
cesso nostro e dell'impegno a 
fondo dei comunisti a soste
gno dei lavoratori. Altro che 
"avventurismo" di Berlin
guer: le sue dichiarazioni 
hanno pesato in maniera ri
levante per far prevalere la 
ragione, contro i licenziamen
ti. Certo, siamo solo ad un 
rinvio di tre mesi. I profeto 
mi restano tutti sol tappeto, 
E' necessaria la compattezza 
e la vigilanza dei lavoratori. 
E* necessario utilizzare que
sto tempo per raggiungere un 

accordo che garantisca fl la
voro ai lavoratori e consenta 
all'azienda di far fronte alla 
crisi. Bisogna che sol tavolo 
delle trattative per la forma
zione del governo la difesa 
dell'occupazione- e l'approva
zione di un piano di settore 
per l'automobile siano due te
mi centrali e decisivi >. 

Quella della Fiat ed sfata 
una decisione notevolmente 
sofferta > — ha ammesso Ro
miti cai versando con i gior
nalisti e he, aggiunto: e noi 
abbiamo mostrato U senso di 
responsabilità, in un momento 
cosi difficile e cosi grave per 
i Paese, speriamo che corri
sponda altrettanto senso di re
sponsabilità da parte delle or-
ganizsaziom sindacali ». E An-
nibaldi: « Alla base della de
cisione Fiat Ci anche la con
vulsione che esistano i pre
supposti per arrivare a un 
accordo; oggi si crea uno 
spazio per poter riprendere 
utilmente un confronto sinda
cale». 

H ministro Foschi ha ' an
nunciato che e m onesta fase 
dì fregna riprenderò al pUt 
presto 9 dialogo tra le parti 
•sociali perché si possa éiintt-
nare ogni elemento di sospet

to e prevenire il rischio di 
ulteriori fasi difficili aUa fi
ne deU'amm*. -

" I sindacati, dal canto toro. 
hanno espresso l'intenzione di 
proseguire il negoziato col 
fine dj concordare retfaezio-
ne delle misure, attraverso 

• una trattativa rapida che per
metta di costruire le condizio
ni atte a portare la verten
za Fiat neWambito di nor
mali rapporti sindacali». Le 

segartene FLM e CGIL. CBL, 
UH. * ritengono che la pro
posta avanzata .dal 
Foschi sia 1m condizione non 
modificabile per risolvere 8 
complesso dei problemi aper
ti émTaàenaa ». La FLM di
scuterà domani stesso a To-

'jrinio con tutte le strutture 
sindacali interessate, e le òii-
ziazk* di mobUitazkme da 
assumere, coerenti con la nuo
va tftuazhmé». 

Dichiarazione di Pio Galli 
« F importante che la Fiat, 

— ha dichiarato U compagno 
Pio Galli, segretario genera
le deOa FLM — sotto le pres
sione delta tnMethm di lotta 
e di /ronte aue dimissioni 
del governo, abbia deciso éi 
sospendere le procedure di H-
ceneiamento. Decisive sono 
state, da questo punto di vi
sta, la straordinaria mobittte-
siane dei lavoratori — per 
la grande ' detti mtnatkme e 

le iniziative — e rtntereento 
solidale et fon* uoUttche e 
tififaifnni, Kallttffffrf orrrftf 
negli ultimi giorni. 

m Tutto ciò non significa af
fatto — ha detto àncora Gal
li — che la FIAT abbia ri

nunciato al proprio disegno: 
attraverso una tattica diver
se li: FIAT si può riproporre 
di ottenere k> stesso risultato 
che fte tempre cercato. Con 
tfoteJJQt €OMM*eVVV0ÌBeMtt J W O 0 Q * 
^eeen>^up^p ua^ g oev^^rvenvOàrv v> #• W » J*o^BJ* 

diatsamente le ——«-»*«* oà 

ereatono nel periodo ottobre-
dicembre e che smne 
dmttmente riprese le 
«me Ire U pam mettendo al 
eentro Jft nota proposta Fe
schi, e**, ja FLM ha guadi-

(ile, « i contenuti deQupW. 
taformm e detta deftntxtoue 

del Nord. Sull'altare di quel 
; distorto e selvaggio «viluppo, 
: ispirato dalle più spietate re. 
• gole dello sfruttamento ca
pitalistico sono stati sacrifi
cati patrimoni storici, urba
nistici e ambientali delle no
stre città; ma soprattutto so
no state compresse le esi
genze di grandi masse di 
contadini, di donne e di gio
vani, gli stessi valori del
l'uomo, il rispetto della di
gnità della persona: 

E allora Berlinguer — tra 
gli applausi dei tanti meri
dionali ' che si riconoscono 
nelle sue parole — si chiede: 
« Come è possibile, proprio 
oggi che si parla, in termini 
tanto sbrigativi, di ridimen
sionamento dell'attività in
dustriale, del licenziamento 
di 14.469 operai e tecnici, 
com'è possibile dimenticare 
i sacrifici immensi pagati 
proprio in questa città da 
quell'esercito di immigrati, 
di braccianti, di contadini, di 
pastori del Sud'e delle Isole 
catapultati nella grande fab
brica, in une realtà che non 
era la loro? Quella gente del 
Sud ha stretto i denti ed ha 
resistito. Ma ha fatto anche 
di più: ha accresciuto la for
za e la combattività della 
classe operaia ' torinese ». 
« Dicono lor signori: ti 
abbiamo sradicato, dal tuo 
paese, ti abbiamo usato e 
sfruttato per molti anni, og
gi non ci servi più, non ab
biamo più bisogno di te. 
Pubi rifare la tua valigia 
di cartone e ' tornartene al 
Sud. In quei paesi che nel 
frattempo, grazie alla poli
tica fatta dai governi della 
DC, sono diventati ancor più 
preda di disgregazione, clien
telismo^ mafie». . 

Anche se, certo, il gran
de esodo degli Anni Cin
quanta da un capò all'altro 
del Paese è stato il più 
grande caso di mobilità di 
massa (e per giunta impo
sta, altro che contrattata), 
Berlinguer non sfugge alla 
questione specifica cosi pré
sente nella tormentata vi
cenda ~ FIAT e. che ' ha fatto 
così prepotente irruzione 
nelle discussioni della, gen-, 
té. ; Anzitutto, i comunisti 
hanno rifiutato decisamente 
i licenziamenti perché con 
essi non ai risolverebbe nes-

Fiat, anzi con questisidranv 
marinerebbe la crisi e si lan
cerebbe una arrogante sfida 
al movimento operaio e alle 
un'azienda a un'altra». 

< « Di fronte ot problemi 
determinati dalla. criri — 
aggiunge Berlinguer—, U 
sindacato ha peraltro for
mulato proposte serie che, 
come ho ribadito io stesso 
Valtro giorno al ministro 
Foschi, noi comunisti nel 
complesso condividiamo ma 
che la Fiat ha per ora secca
mente rifiutato battendo sul 
tasto della cosiddetta mobi
lità esterna, cioè dello spo
stamento di un lavoratore da 
sue conquiste-

Berlinguer a questo pon
to, ha ribadito che H mo
vimento operaio non. è mal 
stato e non è pregiudizial
mente contrario alla mobi
lità contrattata: « Siamo pro
fondamente convinti — di
ce — che una politica in
dustriale programmata, ma 
che sia davvero tale, poeta 
trovarvi uno strumento es
senziale. Ma allora la mobi
lità deve essere un passag
gio da lavoro a lavoro e non 
l'anticamera della disoccu
pazione. Non si può giocare 
con gli operai come se fos
sero burattimi La mobilità 
va bene quando ci sono i 
posti di ' lavoro attcroattoi, 
altrimenti è 
giro. » . 
« lasciamo parlare i fatti », 
•ogginnge il segretarie del 
PO: «Da anni migliaia di 

.lavoratoli delta Singer, cosi 
come di altre decine di 
emende piemontesi in crisi 
o chiuse, continuano ad es
sere sotto cessa integrazione, 
eppure per essi gli industria
li rifiutano la mobilità con
trattata. Dove sono aOara — 
insiste — onesti posti di 
lavoro di cui parla la 
FIAT?». 

Sa quale prospettiva far 
leva per far marciare il 
rimonto —Ile gambedeiTa»-
togoverno, s 
al nervosisaao, con la 
cita di braccare ogni 
bile spinta airnaen Erario» i? 

scelto di fonde: l'unità e la 
democrazia- •Jeerda le im
portanti iniziative prese dal-
le anaesablse etettr 
tenL fondato malie 
itone tra tu—aniati e socia
listi « l e linea dure della 
Fiat i gài notevolmente me
lata*, aggiunge flit lawda 
cceae le sue protone ciane 
stato ruspiate «alto rerte po
litiche torinesi, dai veetuil 

da tatti 1 perla-
delia 

«à* 

Pensano alle cannoniere 
(Dalla prima pagina) 

basi militari da parte delle 
grandi potenze, il crescere 
di uno dei più fiorenti mer
cati degli armamenti che og
gi vi sia nel mondo (com
preso quello nucleare). E 
infine — ma non ultima per 
importanza — la rivoluzione 
iraniana che ha mutato ra
dicalmente l'assetto politico 
della regione. Siamo in pre
senza di un convulso som
movimento in cui si intrec
ciano processi profondi di 
liberazione e di instabilità, 
una dura lotta tra esigenze 
nazionali e interessi esterni, 
in una spirale di crisi e di 
conflitti che interagiscono 
tra di loro, con un progres
sivo contagio di violenza. 

Non è certo l'esile filo 
di Camp David, già rotto 
del resto e nato proprio da 
un calcolo di potenza e da 
una logica tendente a emar-, 
ginare e colpire le forze 
più avanzate del mondo ara
bo, che può reggere tutto 
questo peso. Occorre ben 
altro. In primo luogo rico
noscere la piena legittimità 
della rivoluzione iraniana e 
< aiutarla ». E qui la sini
stra deve parlare più chia
ro a se stessa e agli altri. 
Se ne possono criticare gli 
errori (ma di quanti siamo 
responsabili tutti noi, a par
tire dagli Stati Uniti per 
arrivare, su altri piani, al
la steèsà sinistra europea? ) , 
possono non piacere i suoi 
connotati integralistici, ma 
chiuque dovrebbe essere m 
grado di comprendere qua
li ' effetti devastanti avreb
be oggi un suo crollo, qua
le colpo riceverebbe anche 
in Europa il movimento ope
raio. In secondo luogo oc
corre riportare in primo 
piano tutta la materia del 
conflitto arabo-israeliano — 
dai territori occupati ài di
ritti del popolo palestine
se — e farne oggetto di un 
negoziato è di una garanzia 
multilaterale, dai quali è il
lusorio. nonché pericoloso, 
escludere, come si è tenta

to di fare, l'Unione Sovie
tica. Ih terzo luogo biso
gnerebbe cominciare a lavo
rare seriamente con tutti gli 
Stati interessati e con tutte 
le garanzie di sicurezza ne* 
cessarle a creare le condizio
ni per un rapido ritiro del
le truppe russe dall'Afgha
nistan e il ripristino della 
sua , sovranità e mdipen-
denza. ••*."•• "••• -""̂  

La funzione degli' Stati 
Uniti e dell'URSS è in que
sto senso essenziale, e tut
ti avvertiamo anche nella 
guerra in corso, quanto pe
si la degradazione'delle lo
ro relazioni. Ma attenzione: 
nell'area non si sta giocan
do una partita tra due at
tori unici con gli altri in 

, veste di semplici pedine. Al 
contrario uno dei fenomeni 
più corposi di quanto acca
de, è l'esplosione di varia
bili ormai indipendenti, di 
avvenimenti non controllati 
e • non controllabili. Sarebbe 
quindi, anche in questo ca
so, pericoloso (e dubitiamot 
che sia possibile) puntare — ' 
come sentiamo dire da qual
che parte — ad una sorta 
di nuovo condominio, di 
una nuova Yalta, dalla isti 
tuzionalizzazione della poli
tica e logica di blocco este
sa a quell'area. Il segno del 
cammino deve essere inver
so: per esempio, è veramen
te utopico pensare alla smi
litarizzazione dell'Oceano In-, 

, diano che viene sostenuta 
da più paesi dell'area? Al
meno ih questo caso, alme
no speriamo, nessuno potrà 
parlare, di « finlandizzazio-
ne». ' :-': '•' 

Anche per questo l'Euro
pa ha molto da fare e qual
che debito da pagare. Nel 

.1973 fu messa in ginocchio 
dà Kissinger con l'Agenzia 
internazionale per Venergia 
e con la rinuncia ad ogni 
iniziativa autonoma nella cri
si mediorientale. Poi ha vi
vacchiato ' di rapporti bila
terali cercando di rosicchia
re qualche vantaggio. Solo 
«Ktmamente sembra aver 
preso coscienza delVentità 

dei problemi aperti. Ma fa 
fatica a darvi una risposta 
efficace e persuasiva, non 
solo per mancanza di .uni
tà, ma anche per una spe
cie di dicotomia della 'sua 
politica volta a difendere la 
distensione, ma poi a elu
dere uno dei suoi contenu
ti più cruciali: un nuovo or
dine economico mternazio-
nale, di cui parla molto, ma 
per il quale fa ben poco. 

Pace e nuovo ordine eco
nomico mondiale, distensio
ne e cooperazione, assetto 
multipolare e interdipenden
za paritaria, dialogo e con
trollo degli armamenti, ri
distribuzione delle risorse e 
sviluppo, stanno in effetti 
diventando tutti tasselli di 
un un^co mosaico che solo 
può allontanare il perìcolo 
di guerra. Certo, si tratta 
di pensare in grande, di 
avanzare nuove idee e nuo
vi vrogetti, sia pure realiz
zabili per piccoli e realisti
ci pasti. Ma non saranno 
una chimera se un movi-

. mento reale dei nopóli, mas-
st nartift e nnverni saorà 
farli propri. Non è proprio 
questa là leeone che ci vie
ne anche dilla sanauinosa, 
incerta, perienlasn aberra in 
corso tra Iràk e Iran? 

Eugenio Peggio 
al congresso 
dei laburisti 

ROMA — I compagni SUBO-
nlo Persio, membro del CC 
del PCI. e Mario Zucconi. 
del OSPI, raporesenterani 
no il PCI all'annuale confe
renza nazionale del Partito 
laburista britannico che si 
apre domani a BlackpooL ; 

I l comitato olnrtttvo *•» frappo 
cooraabta d«! Senato è convocato 
•Mrcolodl 1 . ottobre ali* or* 17. 

. " • . ! • • » . - . ' • • • : . ' 

I Mortori del frappe comunista 
tono ttnntt ad «Mera pratentl 
SENZA ECCEZIONE «II* Mduta di 
giovedì 2 ottobre. . 

Àncora 
proteste 
in Italia 
per la 

a morte 
inflitta 
aKim 

Dae Jung 

L 

ROMA — Sono ancora molto numerose le prese di posi
zione in Italia contro la condanna a morte inflitta nella 
Corea meridionale al leader dell'opposizione Kim Dae 

.' Jung. Passi, sono stati compiuti dal presidente del Con-
• siglio regionale piemontese Germano Bensì a nome del 
: capi gruppo, dal presidente dell'Amministrazione provin

ciale di Torino Maccari, dalla giunta comunale di Livor-
: no e dal Consiglio comunale di Canapiglia marittima, dal 

prof. Giulio Carlo Argan — ex sindaco di Roma — che 
ha inviato un telegramma di protesta all'ambasciata di 
Seul a Roma. . " ; 

Telegrammi di protesta sono etati poi inviati dalla 
FHJA (Federazione lavoratori industrie alimentari), dal-
la F1LCAMST CGIL (lavoratori del- commercio), dalla 
CGIL dì Caserta e dalla CGIL del Bacino del Sele-
Diano-Cilento. - -

Passi parlamentari sono stati poi compiuti dell'on. Co-
drignani, della sinistra indipendente, e un'interrogazione 
è stata presentata dal PdUP. 

Altre personalità hanno intanto aggiunto la laro firme 
all'appello lanciato dal Comitato italiano per la riuiriri-
cazkme dèlia Corea in difesa di Kim Dae Jung. Hanno : 

firmato i parlamentari Susanna Agnelli. Natale Piskchio.: 

Alfonso Gianni e Mario GozzfariVi professori universitari 
Mario Agrimi. Ludo *Lombardo Radice. Armando Petrucci 
Alessandro Andro, le scrittrici Luisa Rinsen. Amelia Ros-. 
selli e Marina Pizzi, l'avvocato Luigi Cavalieri, don Gian
ni Baget Bozzo. 0 prof. Giuseppe Francò, consigliere 
comunale di Messina. Ramo anche aderito numerose Fe
derazioni provinciali del PCL 

• 

Tutti i sindaci 

déstitiutì 
ANKARA - n Consiglio na
zionale dì sicurezza (costitni-
to dal capo deuo Stato maggio
re e dai comandanti supremi 
delle tre anni e della gen
darmeria). che ha assunto i 
poteri legislativo ed esecuti
vo in Turchia, il 12 scorso. 
he emanato alcuni decreti in 
base al quali sono destituiti 
tutti i «odaci e sciolti tutti 
i consigli municipali. I nuovi 
sindaci e ine mia 1 dei 

Festa per 100 anni di vite 
e di lotte per la lfliertò̂ ^̂ ^ ; 

della compagna Farraggiana 
D M nostro ontriipofMMifo 

ti in base alla procedura pre
vista dafl'amnmwtraiiooe. 

Inoltre, tutte le persone che 

zinne, anni od esplosivi de
vono consegnarli, entro Quin
dici giorni, alle autorità. Di
versamente. se trovate io pos
sesso di tale materiale, esse 
riceveranno ft doppie detta 
nana prevista dalle nonne.fi-
nera in ilgwi La pena snaa--
sena «Sventa quandi di «9 an
ni di carcere duro. Coloro cne 

a ter-
le arasi ó gli 

al-

CUNBO-La 
le Fssrraggiam compie 
ni cento anni: cento anni di 
vita intrecciati con cento an
ni di lotta, della classe ope
raie. dagli albori del sociaU-
aroo, fino alle conquista di 
questi anni più recenti. Sfo
gliando i telegrammi che in 
questi giorni *cao giunti a 
Cuneo da ogni parte dltaha, 
vien Catto di pensare cne Ade
le è stata Teraznente una e ee-
nunaSnce». un'educatrice net 
cor» di tutta m sua vite, an-
ebe quando II fasciamo ài nri-
vo deVsoo lavoro di Insegnale 
te, costrlngexMlola ad ettrvttÉ> 
di ogni tipo per poter sanate-

«ine. *** 
Nata a Vercelli, Anelo, tra

sportata dal suo l"M>*tTW> po
litico — attivo fin dai l i an-
zd— e dallo etouxunatiche vi-
conde detta sancita, approda 
• luaaàoi a Facciano, a Por-
B. a Pan svi. Infine, negli 
ni più recenti, a Cuneo. Do

l i 
ottobre, con U partecipazio
ne del compagno Alessandro 
Natta, deua Segreteria del 
Partito e di delegazioni prò-' 
venienti da tutte le città In 
cui Adele si trovò a vivere; a 
lavorare, a lottare. Sarà una 
occasione per ripensare la 
storia del movimento operaio 
e del PCI. per ripercorrere 
cento anni di vita e di lotte.. 

Flavia Salvagrto 

ESTRAZIONI D Q LOTTO 
DEL V SETTEMBRE tifa 

BAAI 4 R t ) n » 
CAGLIAMI M i n n a 
FIRENZE et U M U et 
GENOVA 41 ttU «S 11 
MILANO 17 » • » SAI 

Mete* SI «a 
él 111 t u 
Z2»15t t 4 

TORINO « K » *4 7S 
MMMS7 47 
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le ferse BBCBBN e 
nei ceti predettasi 
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la enìtmra e delle 
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Giorgio frasca Mara 
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